Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

XXIª Domenica del T.o. “Anno C”

Cel. “O Padre, che chiami tutti gli uomini 
per la porta stretta della croce 
al banchetto pasquale della vita nuova, 
concedi a noi la forza del tuo Spirito, 
perché, unendoci al sacrificio del tuo Figlio, 
gustiamo il frutto della vera libertà 
e la gioia del tuo regno”. (Colletta)
G. Quando qualcuno ci ama veramente e ci parla chiamandoci per nome, scopriamo noi stessi e non siamo più soli. La vittoria sulla solitudine genera la gioia: allora vivere è una festa. Il Regno di Dio è comunione, per questo il suo avvento inaugura un tempo di gioia. E’ una festa senza tramonto perché è definitiva. E’ una festa a cui tutti gli uomini sono invitati. La verità della comunione ci vuole assieme attorno ad una mensa, nell’allegria di una cena, nell’abbondanza di un banchetto. La gioia di essere insieme ci conduce a un pasto comune, a una condivisione che significhi quello che siamo. Il Regno è simboleggiato da un banchetto, un luogo d’incontro e di comunione. Ci è offerto, siamo invitati, ma ci dobbiamo andare. È un dono gratuito: ma deve essere accolto.
Canto al Vangelo (Gv 14,6) 

T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Io sono la via, la verità e la vita, dice il Signore;
nessuno viene al Padre se non per mezzo di me.” 
T.  Alleluia.
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 Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 13,22-30)
In quel tempo, Gesù passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. «Tutti gli uomini sono chiamati a formare il nuovo popolo di Dio. Perciò questo popolo, restando uno e unico, si deve estendere a tutto il mondo e a tutti i secoli, perché si adempia l’intenzione della volontà di Dio, il quale in principio ha creato la natura umana una, e vuole radunare insieme i suoi figli, che si erano dispersi. L’unico popolo di Dio è dunque presente in tutte le nazioni della terra, poiché di mezzo a tutte le stirpi egli prende i suoi cittadini, cittadini di un regno che per sua natura non è della terra, ma del cielo».

(LG 13)
Tutti
Dal Salmo 116: Tutti i popoli vedranno la gloria del Signore.
Genti tutte, lodate il Signore,
popoli tutti, cantate la sua lode. 

Perché forte è il suo amore per noi
e la fedeltà del Signore dura per sempre.
Pausa di Silenzio
Nel Vangelo che abbiamo ascoltato, Gesù interrogato sul numero di quelli che si salveranno volutamente non risponde alla domanda. 
Questa è la caratteristica del Vangelo di oggi, in cui Gesù, invece di rispondere a una domanda teorica, rivolge un'esortazione energica. 
Mettersi delle domande teoriche può essere utile, ma è secondario nella vita, in cui occorre prendere decisioni. 
Gesù si preoccupa di portarci a decisioni valide, che vanno nella buona direzione. Egli ci dice di sforzarci di entrare per la porta stretta. 
Questa è la cosa che bisogna fare, piuttosto che interrogarsi se sono molti o pochi quelli che si salvano.

Gesù però non nasconde neppure la difficoltà di salvarsi.

Per salvarsi, ci vuole coraggio, fedeltà, corrispondenza alla grazia di Dio. Infatti, «molti cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno», perché non prenderanno le decisioni adeguate.

Poi, per rafforzare questa sua esortazione, Gesù fa un discorso dal tono minaccioso. 
Egli si accorge che troppi uomini sono sfaticati, trascurati e pensano che si possa andare avanti senza essere realmente onesti, coraggiosi, caritatevoli. 
Gesù allora dice a questi uomini: 
Cel. «Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: "Signore, aprici!". Ma egli vi risponderà: "Non so di dove siete"».
Questi uomini faranno appello al loro comportamento religioso: 
«Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze». 
Essi hanno avuto un contatto ripetuto con il Signore, ma un contatto esterno, senza un impegno personale, non ha nessuna validità. 
Non basta essere andati in Chiesa, aver ascoltato le prediche. 
Certamente questa è una cosa buona, ma è soltanto un primo passo; poi, con la grazia di Dio, si deve mettere in pratica ciò che si è ascoltato. 
Invece, questi uomini, dopo aver ascoltato l'insegnamento del Signore e dopo aver avuto qualche contatto esteriore con lui, sono stati «operatori di ingiustizia». 
Perciò il Signore li respinge e annuncia con severità: 
Cel. «Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori». 
Qui abbiamo un ammonimento molto forte e rigoroso.

Ma subito dopo Gesù apre una prospettiva molto positiva, perché afferma: 
Cel. «Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio».
E questa è una risposta indiretta alla domanda iniziale che era stata rivolta a Gesù.

Nel Vangelo Gesù dice: 
Cel. «Sforzatevi di entrare per la porla stretta». 
La «porta stretta» significa le circostanze in cui c'è una difficoltà molto forte, una prova, una sofferenza, e quindi anche la tentazione di rinunciare, di scoraggiarsi. 
L'autore della Lettera agli Ebrei afferma che la prova è un motivo di speranza, non di sfiducia. Il Signore infatti «corregge colui che egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio».

Chi considera la prova come una correzione fatta dal Signore con amore paterno in vista di una purificazione e di un'unione più profonda con lui, non è più tentato di scoraggiarsi, di rinunciare ad andare avanti. 
Al contrario, nella prova trova un motivo di speranza. Afferma l'autore: 
«È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre?».

Vedere questo aspetto educativo della prova e della sofferenza è molto importante, perché ci fa capire che esse non sono soltanto realtà negative, ma hanno un aspetto positivo molto reale: attraverso di esse Dio ci dà sempre la sua grazia.

Le grazie più preziose vengono a noi proprio nei momenti di prova e di sofferenza. In essi infatti c'è una possibilità molto reale di unione con il mistero della passione di Cristo e della sua glorificazione.

«Certo, ogni correzione, sul momento, non sembra causa di gioia, ma di tristezza». Questa è la prima impressione. Ma si deve sapere che «dopo arreca un frutto di pace e di giustizia».

Il Signore è pieno di bontà. Il suo amore certamente è esigente, perché è un amore autentico, e ogni amore autentico è esigente. Ma questa esigenza è tutta positiva, e quindi è sorgente di gioia e di fiducia.
Tutti

Oh, se si ripetesse nella famiglia cristiana di questi giorni 
quello che sappiamo essere avvenuto a Gerusalemme tra gli Apostoli, dopo l’ascensione di Cristo al cielo, quando tutta la Chiesa, 
nata da poco, in assoluta concordia di animi si unì a Pietro, 
Pastore degli agnelli e delle pecore, e pregò con lui e per lui! 
E si degni l’adorabile Spirito di Dio, 
accondiscendendo alle aspettative di tutti, di accogliere questa supplica, che ogni giorno gli viene rivolta da ogni parte della terra: 
"Rinnova in questa nostra epoca i tuoi prodigi, 
quasi come con una nuova Pentecoste, 
e concedi alla Santa Chiesa che, 
perseverando concordemente e assiduamente con Maria, 
la Madre di Gesù, e guidata da San Pietro, 
estenda il regno del divin Salvatore, regno di verità e di giustizia, 
regno di amore e di pace. Amen"(Humanae Salutis,23)
Canto:
Pausa di Silenzio
Come salvarsi, come essere salvati? Questa domanda che abita il cuore di tutti gli uomini è al centro della pagina evangelica di questa domenica.

Gesù è in cammino verso Gerusalemme, sta percorrendo con coraggio quella via che lo porterà all'ingiusta morte di croce. 
A un tale che gli si avvicina e gli chiede: 
«Signore, sono pochi quelli che si salvano?», 
Egli risponde: 
Cel. «Sforzatevi di entrare attraverso la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno». 
La vita cristiana richiede sforzo, fatica, esige «la bella battaglia della fede»: 
Non è una lotta contro altri uomini, bensì una battaglia che ognuno di noi combatte nel proprio cuore contro il male e il peccato, contro quegli impulsi che sonnecchiano nelle nostre profondità, ma che spesso si risvegliano con una prepotenza aggressiva, fino ad assumere il volto di tentazioni seducenti.

È la stessa battaglia combattuta e vinta da Gesù mediante la sua fedeltà alla parola di Dio e la sua preghiera: 
Dalla vittoria contro le tentazioni nel deserto alla notte del Getsemani e addirittura fino alla croce, egli vive in prima persona tale lotta, e anche in questo è la porta attraverso cui entrare nel Regno!

Non si tratta dunque di compiere uno sforzo volontaristico per afferrare la salvezza, ma di predisporre ogni fibra del nostro essere per accogliere il dono di grazia di Dio, «il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati», e a tutti offre questa salvezza in Gesù Cristo; 
È Cristo stesso che possiamo invocare con piena fiducia: 
«Nella mia lotta sii tu a lottare!». 
Sì, la nostra «battaglia» ha un senso e una speranza di vittoria solo se passa attraverso la relazione con Gesù. 
Ecco perché egli parla di un padrone di casa, il Signore, il quale può aprire o chiudere la porta: il giudizio su ciascuno di noi spetta solo a lui. 
Ed è un giudizio che svelerà la verità profonda della nostra vita, la realtà della nostra comunione vissuta o meno con Cristo, ossia il nostro aver amato o no gli altri come lui li ha amati, gli altri in cui lui è presente. 
Questo è ciò che conta, non la garanzia che pretendiamo di acquisire in virtù della nostra appartenenza ecclesiale («Tu, Signore, hai insegnato nelle nostre piazze»), o della nostra partecipazione al sacramento dell'eucaristia («Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza»). 
Se non viviamo l'amore oggi, non servirà a nulla nell'ultimo giorno bussare alla porta e implorare: «Signore, aprici!»; 
Allora ci sentiremo rispondere: 
Cel. «Non so di dove siete... Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!».
Gesù aggiunge poi una parola di grande speranza: 
Cel. «Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno, e siederanno a mensa nel regno di Dio». 
È il banchetto escatologico già annunciato dai profeti, aperto alle donne e agli uomini di tutta la terra. 
Gesù ha inaugurato questo banchetto nel sedersi a tavola insieme a pubblicani e peccatori: 
Con la sua pratica di umanità egli ha raccontato che cos'è una vita salvata, una vita umanamente piena, capace di amare la terra e di servire Dio nella libertà e per amore. 
È al termine di questa vita che Gesù ha fatto risuonare per tutti la sua promessa: 
Cel. «Io preparo per voi un Regno... perché mangiate e beviate alla mia mensa». 
Questa è la meta che ci attende: l'unica condizione richiesta per prendere parte alla gioiosa festa escatologica, al «banchetto delle nozze dell'Agnello», è la bella lotta per vivere qui e ora come Gesù ha vissuto.

Cel. «Vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi»: 
Quest'ultima affermazione di Gesù ci mette in guardia, è un importante monito a valutare l'oggi della nostra esistenza non secondo criteri mondani o superficiali, ma con i suoi stessi occhi. 
Tutti
Varcare la porta stretta, di cui oggi, Signore, 

hai parlato, è il mio sogno.

Sedere alla tavola imbandita nel tuo Regno

è il desiderio che mi accompagna 

fin dalla mia infanzia.

Perché questo un giorno si realizzi,

mi chiedi di preferire, nel tempo che mi dai, 

non il primo, ma l’ultimo posto; 

non il potere, ma la fatica;

non l’orgoglio, ma l’umiltà;

non il plauso degli altri, ma il servizio agli altri.

Sei un maestro esigente, Signore, 

perché a te piacciono non i palloni gonfiati 

o le persone presuntuose, 

ma coloro che preferiscono restare umili e piccoli, 

anziché salire su qualche basamento 

a far da monumento.

Rimpiccioliscimi, Signore, 

se sono ancora troppo alto, 

affinché possa essere adatto a starti accanto.
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Ci siamo sbagliati, Gesù. Credevamo che bastasse l’averti ascoltato con attenzione e averti battuto le mani, mostrando entusiasmo per le tue idee. Credevamo fosse sufficiente esserci seduti alla tua mensa, aver mangiato il tuo pane nella santa assemblea. Credevamo che l’appartenenza alla Chiesa costituisse l’unico requisito. Non figuriamo forse nei registri del Battesimo e della Cresima? E invece il tuo criterio è ben diverso. Non ti accontenti di parole: guardi alle opere. Non cerchi spettatori, ma chiedi persone che impegnino tutte se stesse, la loro stessa vita, e si lascino guidare dal tuo Vangelo. Ecco perché la tua porta resta inesorabilmente chiusa per tutti quelli che hanno irriso la giustizia, calpestato i deboli, ignorato le invocazioni dei fratelli, approfittato degli stranieri. Davanti a te non si possono far valere rendite di posizione, meriti di famiglia: ognuno deve render conto di se stesso, di quel che ha compiuto.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo,
nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia
frutti di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore.
Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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